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Il turismo della neve cancellato dalle 

scelte politiche sul coronavirus e il caso 

della Svizzera  
 

escrich da Fabrizio Bartaletti 
 

 

Abetone, 8 marzo 2020: lo sci sotto 

accusa  

L’ultimo giorno che ho sciato in Italia è 

stato venerdì 6 marzo 2020 

all’Abetone, nell’ Appennino Pistoiese, 

nobile decaduta tra le stazioni di 

rilevanza nazionale, che per scenario e 

caratteristiche tecniche avrebbe le carte 

in regola - se la Toscana avesse più 

coraggio nelle scelte e negli 

investimenti - per riconquistare il ruolo 

che le compete. Nell’aria un’atmosfera 

triste per le notizie sulla diffusione del 

virus venuto da Wuhan e annunciato al 

mondo quando non c’era più nulla da 

fare per arrestarlo, sulle piste pochi 

sciatori e una gara delle FIS Cittadini. 

In quel giorno l’Italia era quarta nel 

mondo per numero di “casi” (4636) 

dopo Cina (8065), Corea del Sud e 

Iran, e seconda per vittime (197) dopo 

la Cina, che ufficialmente ne aveva 

3119. Ponendo attenzione a salire sulla 

telecabina a 8 posti in modo da essere 

solo o con al massimo altre due 

persone, e sulle seggiovie quasi sempre 

da solo, ho sciato come al solito fino a 

chiusura impianti, nel pomeriggio sotto 

una bufera di neve terminata con una 

schiarita dalle luci sinistre, che non 

faceva presagire nulla di buono.  

Domenica 8 marzo, nonostante la bella 

giornata, non sono andato a sciare 

(potendo farlo, cerco di evitare i 

festivi) e da Livorno, percorrendo 

strade semideserte mentre la radio 

minacciava il lockdown (l’Italia era 

passata al secondo posto anche per 

numero di “casi”), mi sono recato in 

una semplice ma nota trattoria di 

Chiatri, nella pace delle colline di 

Lucca, da dove la vista spazia dal mare 

di Viareggio ai monti innevati. Quella 

domenica l’Abetone è stato invaso da 

migliaia di sciatori e semplici turisti, 

scatenando la reazione del ministro 

Boccia contro la “vergognosa” 

operazione di marketing della società 

«Abetone Multipass», che per 

rilanciare in extremis una stagione 

ovunque compromessa da alte 

temperature e scarso innevamento (a 



dicembre e febbraio ero andato a 

trovare la neve sui ghiacciai dello 

Stubai, in Tirolo, e a Sulden/Solda, in 

Sudtirolo) e poi minacciata dal SARS-

CoV-2 cinese, per la festa della donna 

aveva offerto lo skipass a 1 € alle 

donne in compagnia di un adulto a 

prezzo intero, e dal 9 al 15 marzo agli 

studenti nella stessa condizione. La 

moltitudine di sciatori in coda - tra i 

quali lo scrittore, incisore e alpinista 

Mauro Corona, che per questo sarà 

assurdamente rampognato - è stata 

stigmatizzata dai notiziari della sera e 

dai quotidiani del 9 marzo con più 

enfasi rispetto all’affollamento in quel 

giorno sulle spiagge e sui lungomari di 

buona parte dell’Italia (emblematici i 

casi di Boccadasse a Genova e di 

Rimini, Viareggio, Fregene, Napoli-

Chiaia e Bacoli) e ha offerto il destro 

per chiudere subito impianti e piste in 

tutta Italia, precedendo di un giorno il 

lockdown - termine da allora abusato, 

perché più “smart”, per indicare il 

confinamento a casa - nell’intero Paese. 

 
Mauro Corona all’Abetone 

 

La seconda ondata e la “colpa” di 

un’estate al mare 

Da metà maggio alla prima settimana 

di settembre, come si sa, contagi e 

decessi si sono ridotti ai minimi 

termini, grazie, si disse, al lockdown e 

all’arrivo del caldo, anche se la drastica 

riduzione dei casi ha interessato 

l’Europa intera, dai Paesi che si erano 

inflitti misure drastiche, come l’Italia, a 

quelli più propensi all’apertura, come 

la Svezia. Nella prima decade di 

ottobre (ma in Francia, Regno Unito e 

Paesi Bassi già tra fine agosto e primi 

di settembre) un balzo in avanti dei 

contagi ha annunciato la seconda, 

tremenda ondata, con picco di nuovi 

casi in Italia fra 7 e 13 novembre e di 

vittime il 3 dicembre, una ripresa il 31 

dicembre in barba al lockdown, tanto 

da far pensare a una terza ondata, e una 

vera e propria terza ondata con 

massimo il 12 marzo per i nuovi casi e 

il 9 aprile per i decessi. Nel Bel Paese 

si è provato a dar la colpa alla 

riapertura delle scuole e a chi d’estate 

si era voluto divertire anziché starsene 

in cella come i Certosini o flagellarsi 

come i Benedettini, anche se tutti sanno 

che l’estate 2020, al mare come in 

montagna, è stata vissuta in tono 

minore, quasi con un velo di tristezza. 

In realtà la seconda ondata ha investito 

l’Europa intera e l’apertura delle scuole 

ha interessato tutti gli Stati, per cui, 

volendo cercare una concausa del gran 

numero di contagi a novembre in Italia, 

punterei il dito sui trasporti pubblici 

delle grandi città, insufficienti e 

affollati; ma per il valore massimo di 

marzo nessuno sa cosa dire, visto che 

da gennaio si è chiuso quasi tutto, 

tranne che per brevi periodi e per 

alcune regioni (privilegiato il Lazio, 

nonostante il numero elevato di nuovi 

casi), ma inutilmente, dato che il 

Covid-19, nome generico dato alla 

malattia dall’OMS per evitare ogni 

riferimento a Wuhan (ma l’Ebòla prese 

il nome da un fiume del Congo!), 



sembra fare il suo corso senza una 

chiara logica. 

 

Cervinia, 24 ottobre 2020: ancora lo 

sci nel mirino 

Ma torniamo a ottobre e in particolare 

al 24, quando le stazioni di 

Breuil/Cervinia, Sulden/Solda, 

Schnalstal/Val Senales e lo 

Stelvio/Stilfserjoch, dotate di un 

ghiacciaio sciabile, hanno aperto alcuni 

impianti e piste e Cervinia il 

collegamento con Zermatt. 

Normalmente a ottobre Cervinia attrae 

pochi sciatori, perlopiù lombardi e 

piemontesi, ma dato che la stagione 

2019-20 era stata interrotta dopo 

“l’assalto all’Abetone” e che sul 2020-

21, nonostante rassicurazioni di rito e 

vaghe promesse per il Natale, si 

addensavano nubi minacciose, era 

prevedibile che al primo giorno di 

apertura si sarebbero riversati sul 

Breuil parecchi sciatori e che 

l’attenzione della stampa e della 

televisione si sarebbe focalizzata sulla 

stazione valdostana e non sulle altre, 

molto distanti dalle grandi città o quasi 

remote (Solda).  

Così, puntuali come un treno svizzero, 

giornalisti di quotidiani importanti e di 

RaiNews hanno atteso al varco i 2200 

sciatori che sabato 24 ottobre hanno 

inaugurato la stagione a Cervinia. Lo 

skipass poteva essere acquistato online, 

negli alberghi e alle casse; alle casse 

l’afflusso era gestito in modo da 

indurre la formazione di una coda 

all’esterno per non creare affollamento 

all’interno; a ogni sciatore si misurava 

la temperatura e ai pochi sprovvisti di 

mascherina il personale della funivia ne 

forniva una chirurgica. Eppure, i 

cronisti hanno commentato con sdegno 

e ironia le foto e i filmati che 

immortalavano la coda agli impianti 

per Plan Maison - fra l’altro così 

ordinata da ricordare quella biblica 

(250 metri!) ma disciplinata del 9 

dicembre 2020 alla funivia del Titlis a 

Engelberg (Obwalden, Svizzera) - e il 

fatto che la funivia viaggiasse a pieno 

carico (complice il funzionamento a 

singhiozzo della telecabina), 

trascurando il fatto che sugli altri 

impianti e sulle piste non si rilevava 

alcuna criticità.  

 
Breuil/Cervinia, 24 ottobre 2020. Coda agli 

impianti per Plan Maison (foto da internet) 

 

Anziché essere preso ad esempio del 

disciplinato esordio della stagione 

invernale, con tanto di uso della 

mascherina, in contrapposizione ai 

consueti, caotici affollamenti delle 

grandi città e dei lungomari (es. 

Napoli), il primo giorno di sci a 

Cervinia è stato dunque additato 

all’opinione pubblica come 

quintessenza di ogni male, tanto che il 

giorno dopo si è deciso di chiudere 

tutto. Ai primi di novembre Cervinia 

riapre per ospitare allenamenti di 

sciatori di rilievo nazionale e di vari 

sci-club, e puntualmente a dicembre 

«La Stampa» pubblica due immagini 

riprese da una webcam: nell’una, del 3 



dicembre, si vedono numerosi sciatori 

in coda davanti a una seggiovia di Plan 

Maison, nell’altra, dell’8 dicembre, 

l’area in prossimità dell’impianto 

appare offuscata. Ora, al di là dei 

motivi alla base di tale offuscamento 

(improbabile, direi, la volontà di 

nascondere code, non certo tali da 

suscitare allarme) l’articolo suscita 

polemiche tali da indurre il presidente 

della «Cervino Spa» a dare le 

dimissioni e alimenta la campagna 

mediatica messa in moto per screditare 

lo sci da discesa e il turismo della neve.  

 

“Tutto ciò che ruota attorno alle 

vacanze sulla neve è incontrollabile”  
Considerata la situazione, visto che in 

Austria (Pitztal, Kaunertal, Stubai, 

Hintertux/ Zillertal ecc.) da ottobre si 

sciava su ghiacciaio e in Italia si 

vociferava di penalizzare gli italiani 

che intendessero recarsi a sciare 

all’estero, ho preso contatti per 

trasferirmi per un lungo periodo in 

Tirolo in attesa che in Italia “passasse 

la nottata” e si riaprisse la montagna 

almeno dopo l’Epifania; ma il 3 

novembre l’Austria impone il secondo 

lockdown, chiude le strutture ricettive e 

limita l’utilizzo di piste e impianti ai 

residenti, agli atleti in allenamento e a 

gitanti giornalieri dalla Germania, con 

la prospettiva di riaprire il 24 dicembre. 

Il 22 novembre, mentre gli assessorati 

al bilancio, alla montagna e al turismo 

delle regioni alpine - eccetto la 

provincia autonoma di Bolzano, che si 

allinea con l’Austria - chiedono che si 

fissi una data per aprire impianti di 

risalita e piste da sci, magari limitando 

lo skipass a chi pernotta in albergo o 

nella seconda casa, in un’intervista a 

«Otto e Mezzo» il primo ministro 

Conte afferma che “non possiamo 

concederci vacanze indiscriminate sulla 

neve”, perché se si può stabilire un 

protocollo per gli impianti da sci “tutto 

ciò che ruota attorno alle vacanze sulla 

neve è incontrollabile”; ma il Dpcm del 

3 dicembre, che stabilisce la chiusura 

degli impianti fino al 6 gennaio e la 

quarantena al rientro per chi va in 

vacanza all’estero, dà via libera allo 

shopping fino alla vigilia di Natale, 

evidentemente giudicato più 

controllabile di una vacanza sulla neve.  

 

Le manifestazioni di protesta 

all’Abetone e in Piemonte 

Il 29 dicembre il comparto sciistico e 

alberghiero dell’Abetone effettua un 

sit-in perché il 7 gennaio si riaprano 

impianti e piste, ma l’apertura viene 

rimandata e il Dpcm del 14 gennaio 

proroga la chiusura fino al 15 febbraio, 

promettendo di aprire poi a certe 

condizioni: “a partire dal 15 febbraio 

2021, gli impianti sono aperti agli 

sciatori amatoriali solo 

subordinatamente all’adozione di 

apposite linee guida da parte della 

Conferenza delle regioni e delle 

province autonome e validate dal 

Comitato tecnico-scientifico, rivolte a 

evitare aggregazioni di persone e, in 

genere, assembramenti”. 

Il 20 febbraio in tutte le stazioni 

sciistiche del Piemonte e in particolare 

a Bardonecchia, Sauze d’Oulx e Prato 

Nevoso si organizza sulle piste un flash 

mob, forma di protesta per richiamare 

l’attenzione sul ruolo della montagna e 

del turismo della neve nell’economia 

italiana.  



 
Prato Nevoso, 20 febbraio 2021. Flash-mob 

(foto da internet) 

 

Confidando nelle promesse del decreto 

del 14 gennaio, comunque, le Regioni 

assumono personale per battere le piste 

e si organizzano per attuare il 

protocollo di sicurezza approvato dal 

CTS, che prevede una portata ridotta 

sugli impianti chiusi e un tetto massimo 

agli skipass vendibili; ma alle ore 19 

del 14 febbraio, poche ore prima della 

riapertura e il giorno successivo alla 

cerimonia d’insediamento del governo 

Draghi, il ministro della “salute” (come 

ora si chiama; ma la salute è un 

auspicio, il ministero è sempre stato 

della sanità) Speranza firma 

un’ordinanza che dispone il divieto per 

le attività sciistiche amatoriali fino al 5 

marzo 2021. Il teatrino si conclude col 

Dpcm del primo ministro Draghi del 2 

marzo 2021, valevole fino al 6 aprile, 

in cui si ribadisce il divieto di spostarsi 

fra regioni e province e la chiusura di 

palestre, piscine e impianti sciistici. 

 

La paternità del blocco dello sci e 

della montagna 

A questo punto dobbiamo porci due 

domande, e cioè se l’idea del blocco 

dello sci sia nata in Italia o in altri paesi 

Ue e perché tanto accanimento verso lo 

sci e la montagna, in contrapposizione 

al laissez-faire per città, località 

costiere e shopping prenatalizio. Lungi 

da me ergermi a censore nei confronti 

di chi, con tanto di mascherina, sia 

andato a passeggiare sul lungomare o 

in centro città o si sia dedicato agli 

acquisti di Natale, dato che sono 

convinto che il virus SARS-CoV-2, 
probabilmente creato in laboratorio 

(oltre al premio Nobel Luc Montagnier, 

lo sostengono tra gli altri Rossana 

Segreto, microbiologa all’Università di 

Innsbruck, e Roland Wiesendanger, 

fisico all’Università di Amburgo), 

faccia comunque il suo corso, a 

“ondate” e con tutte le varianti possibili 

e immaginabili, indipendentemente da 

lockdown e coprifuoco, utili come le 

targhe alterne la domenica contro le 

polveri sottili; ma il trattamento 

speciale riservato alla montagna è sotto 

gli occhi di tutti.  

Per quanto riguarda la prima domanda, 

ho già sottolineato come il primo 

ministro Conte si sia pronunciato 

contro il turismo sciistico il 22 

novembre, con l’appoggio il 24 

novembre del governatore della 

Baviera Söder e il 26 della cancelliera 

Merkel, adoperandosi per una politica 

comune dell’UE per la chiusura di 

impianti e piste a dicembre e valutando 

la possibilità, a livello nazionale, se 

non di chiudere le frontiere (come 

proponeva la conferenza delle regioni, 

per bocca del presidente della Liguria 

Toti), di chiedere un tampone e due 

settimane di quarantena per gli Italiani 

in rientro dalle vacanze natalizie in 

Paesi con impianti e piste aperti. Il 26 

novembre il presidente della Francia 

Macron, il primo ministro Castex (che 

https://www.dovesciare.it/news/2021-02-09/sci-e-covid-le-linee-guide-gli-impianti-sciistici-approvate-dal-cts
https://www.dovesciare.it/news/2021-02-09/sci-e-covid-le-linee-guide-gli-impianti-sciistici-approvate-dal-cts


annuncerà controlli alla frontiera e 

quarantena per i francesi che si recano 

a sciare all’estero) e il ministro 

dell’economia Le Maire decidono di 

chiudere gli impianti di risalita, ma in 

un editoriale pubblicato il 28 novembre 

nel «Journal du Dimanche» il 

presidente della regione Alvernia-

Rodano-Alpi, i presidenti della Savoia, 

Alta Savoia e Isère, vari sindaci ed 

eletti locali definiscono la decisione 

“senza coerenza né buon senso” e 

rivolgono un appello a Macron perché 

“non si uccida la montagna francese 

(...) i montanari sono pronti a prendere 

tutte le misure necessarie (...), non 

spetta a Merkel decidere sul futuro 

delle nostre stazioni”.  

Dunque, i Francesi sembrano 

attribuire la chiusura a Merkel, anche 

se Conte si era espresso in tal senso 

quattro giorni prima. D’altra parte la 

Germania, pur avendo in animo questa 

soluzione, potrebbe avere indotto 

l’Italia a fare da “apripista”, per non 

esporsi come ideatore di un 

provvedimento che ha inferto un colpo 

micidiale alle comunità di montagna; 

e in effetti dalla sintesi del «Sole 24 

Ore» dell’intervista di Conte a «Otto e 

Mezzo» del 22 novembre (“con 

Merkel e Macron in Europa stiamo 

lavorando ad un protocollo comune 

europeo. Non è possibile consentire 

vacanze sulla neve, non possiamo 

permettercelo”) emerge che già prima 

di quella data Germania, Francia e 

Italia stavano concertando una linea 

comune per bloccare il turismo 

sciistico. L’Austria e in particolare il 

ministro del turismo Elisabeth 

Köstinger - che a differenza di Macron, 

Castex, Le Maire, Söder, Kurz e dello 

stesso Conte è nata in montagna 

(Wolsberg, Carinzia) - ha provato a 

resistere, ma il primo ministro Kurz ha 

presto accettato la resa incondizionata 

al Diktat dell’UE sotto l’egida della 

Germania. 

 

Perché il blocco dello sci e della 

montagna 

Ora, ammesso che l’iniziativa del 

blocco sia di matrice germanica (e 

quand’anche fosse stato concepito in 

Italia, come lasciano pensare alcune 

dichiarazioni di Köstinger, ha subito 

trovato in Germania un’accoglienza 

entusiastica), alla domanda sul perché 

la dr.ssa Angela (pronuncia: an-ghè-la) 

Dorothea Merkel - nata Kasner, come 

per logica dovrebbe chiamarsi, visto 

che ha divorziato dal fisico Merkel nel 

1982, quasi 40 anni fa; oppure Sauer, 

cognome del chimico che ha sposato 

nel 1998, cioè 23 anni fa - abbia 

chiesto ai Paesi dell’UE di chiudere 

tutte le stazioni sciistiche per Natale e 

Capodanno (e poi per l’intera stagione), 

provo a dare alcune risposte.  

La prima, “buonista”, è che il 

provvedimento è stato ispirato dalla 

volontà di prevenire casi come quello 

di Ischgl, grande stazione del Tirolo 

che ancor più di Sölden è una sorta di 

Ibiza delle Alpi, paradiso dell’après-ski 

e di bagordi notturni e teatro di concerti 

di musica sulle piste con stelle 

internazionali del rock, che nel marzo 

2020 è stata uno dei grandi focolai del 

virus SARS-CoV-2, per la ressa nei 

locali frequentati da turisti provenienti 



da tutta Europa, e non solo. Ma questa 

spiegazione è poco convincente, perché 

tutte le stazioni sciistiche delle Alpi, 

data la situazione, avevano predisposto 

protocolli di sicurezza, con discoteche 

ed après-ski chiusi, o aperti al massimo 

per bere qualcosa all’aperto e col 

dovuto distanziamento.  

La seconda, “cattivista”, insinua che il 

blocco sia stato ispirato da fini meno 

nobili, che traspaiono da questa 

affermazione di Markus Söder, 

governatore cristiano-sociale della 

Baviera: “Noi stiamo chiudendo lo sci 

e il turismo in Germania e l’Austria 

dovrebbe fare lo stesso” (Italia e 

Francia si erano già allineate). Ora, 

partire da una decisione della Germania 

per imporla ad altri Paesi già denota 

ostentazione di supremazia e una certa 

propensione a dare lezioni, ma mettere 

sullo stesso piano il turismo invernale 

della Germania con quello dell’Austria 

significa pensare di rivolgersi a una 

platea di creduloni, digiuni di geografia 

e di economia. La superficie delle Alpi 

germaniche, in base alla mia 

delimitazione (Le Alpi. Geografia e 

cultura di una regione nel cuore 

dell’Europa, Franco Angeli, Milano 

2011) rappresenta appena il 5,5% della 

superficie alpina, rispetto al 28,8% 

dell’Austria, al 27,1% dell’Italia e al 

20,7% della Francia (ma le Alpi 

francesi più meno adatte allo sci hanno 

una superficie inferiore al 10%) e 

mentre il turismo invernale in Austria 

vale 15 miliardi di €, in Italia dai 10 ai 

12 miliardi e in Francia 9, in 

Germania ha un peso trascurabile: le 

uniche stazioni importanti sono 

Garmisch-Partenkirchen, con impianti 

datati e un comprensorio diviso in due 

settori, e Oberstdorf, con un bacino 

diviso in tre settori non comunicanti; 

le altre stazioni degne di nota sono 

Reit im Winkl, poco più grande 

dell’Abetone, e Lenggries, per il resto 

si tratta di piccole località a bassa 

quota, dove la neve è sempre più un 

miraggio. Garmisch ha un fatturato 

invernale di 310 milioni di €, 

Oberstdorf uno annuale di 300 

milioni, quindi forse 140 d’inverno, 

data la rilevanza del turismo estivo, 

mentre per le altre località si possono 

stimare 200 milioni, a esagerare 250.  

Dunque, l’intero turismo della neve in 

Germania vale 650-700 milioni, una 

briciola rispetto ai numeri di Austria, 

Italia e Francia, e per giunta è tutto 

interno, con pochi stranieri solo a 

Garmisch e Oberstdorf, mentre in 

Austria la componente estera è 

prevalente, in Francia e Italia rilevante 

o molto rilevante. La Germania, 

insomma, bloccando un settore di 

scarsissimo peso, ha fatto un sacrificio 

trascurabile, senza contare che ha 

mezzi in abbondanza per far fronte al 

danno, ma ha inferto una mazzata 

all’Austria (che però ha un bilancio in 

grado di ammortizzarla, almeno per un 

anno), un duro colpo alla Francia 

(dove però lo sci incide meno 

sull’economia rispetto all’Italia, per 

non parlare dell’Austria) e una 

stangata micidiale all’Italia, che tra le 

prime 8 potenze mondiali per Pil era 

già la più provata dai riflessi 

economici della pandemia. In altre 

parole, volendo essere cattivissimi, la 



Germania con tale risoluzione ha 

messo in ginocchio soprattutto le Alpi 

italiane (senza dimenticare gli 

Appennini: Abetone, Cimone, Corno 

alle Scale, l’Amiata che provava a 

risollevarsi da una crisi nera, 

Roccaraso-Rivisondoli, punta di 

diamante dello sci nel Sud e in tutti gli 

Appennini, Campo Felice ecc.) e ha 

dato all’Italia il colpo di grazia, 

legandola a doppio filo in Europa alle 

sue scelte e alle sue decisioni.  

Ma ridurre tutto al cinismo della 

Germania rischia di far passare sotto 

silenzio la posizione dell’Italia nei 

confronti della montagna e in 

particolare dello sci, emersa dopo il 

famoso assalto all’Abetone, con gli 

agguati giornalistici a Cervinia e con 

un battage martellante di TV e giornali 

sin dal mese di ottobre. Nella terza 

decade di novembre, su alcuni 

quotidiani si leggeva che c’era una 

forte contrarietà alla riapertura degli 

impianti sciistici perché la priorità 

doveva essere data alla scuola e 

sbloccando lo sci si sarebbero dovute 

aprire anche palestre e piscine, se in 

regola con le norme anti-contagio. Ma 

questa spiegazione non convince, 

perché quasi tutte le scuole (e le 

Università) sono rimaste chiuse e 

perché non è credibile che si sia 

voluto fermare il turismo sciistico, che 

vale fino a 12 miliardi, per poter 

mantenere chiuse palestre e piscine, 

che valgono da 3 a 4 miliardi. Perché 

dunque tanta avversione per il turismo 

legato allo sci? Qualcuno potrebbe 

anche essere tentato ad associarla al 

fatto che i ministri del governo Conte 

bis fossero quasi tutti del Sud e quindi 

probabilmente non avessero un gran 

feeling con attività che si identificano 

in gran parte con le Alpi, ma anche 

questa chiave di interpretazione è 

poco convincente.  

Il motivo mi sembra un altro. Mentre 

il mare in Italia è un bene quasi 

ubiquitario e - a diverse scale di 

qualità e prezzo - per tutte le tasche, e 

il passeggio nel centro città è una 

delle poche libertà rimaste in un Paese 

in cui da mesi non puoi spostarti fra 

comuni, province e tanto meno 

regioni, in cui non puoi usufruire 

neppure di una casa di proprietà per la 

quale paghi tasse elevate allo Stato e 

al Comune, il turismo della neve, e in 

particolare quello legato allo sci da 

discesa e agli impianti di risalita, è 

associato a una clientela con 

possibilità di spesa in media superiori 

(per l’attrezzatura necessaria, il costo 

dello skipass, il costo del maestro se 

non si ha padronanza degli sci o se si 

hanno bambini, il costo degli alberghi, 

che per Capodanno e a febbraio sono 

più cari che a Ferragosto, la buona 

forma fisica  ecc.) rispetto a quella che 

si reca al mare. Dunque, si cerca il 

facile consenso demo-populista di 

un’opinione pubblica stremata da un 

anno di epidemia nella crociata contro 

la classe media, nel nome dell’identità 

turismo sciistico = Alpi e Nord ricchi 

(come se nelle Alpi non si recassero 

ogni anno in vacanza moltissimi 

romani e un nutrito numero di 

napoletani), da contrapporre a un 

Paese più “vero”, mediterraneo e 

genuino che si contenta di vacanze 

“normali”: mare, arte, al massimo gite 

estive in montagna; e se così facendo 

si affossa un territorio alpino fragile, 

che produce ricchezza per il Paese e 

che in vaste aree non solo non è ricco, 



ma anzi è decisamente povero, un 

territorio il cui spopolamento 

recherebbe danni irreparabili, come 

già li sta recando nelle Alpi 

“dimenticate”, dal Cuneese al 

Canavese, alla Valsesia e 

all’Ossola...poco male, perché le Alpi 

- escluse le province autonome di 

Bolzano e Trento - e gli Appennini 

settentrionali sono luoghi poco 

popolati, quindi con pochi elettori e 

ancor meno eletti che siano reale 

espressione del territorio.  

Quindi, mettere nel mirino il turismo 

sciistico, additarlo all’opinione 

pubblica come quintessenza di ogni 

male, come giocattolo per spensierati 

e incoscienti, magari non benestanti 

ma certo senza grandi problemi 

economici nell’immediato, serve alla 

politica per individuare - con poche 

retroazioni negative sul piano 

elettorale - un capro espiatorio da 

ostentare come segnale che non si 

guarda in faccia a nessuno.  

 

La crociata per una montagna senza 

sci alpino 

A favore del blocco dello sci si sono 

subito schierati i fautori di un turismo 

della neve senza impianti di risalita e 

piste battute e coloro che, proiettando 

nel futuro (e con gli interessi) la 

tendenza al riscaldamento climatico, 

prospettano per il 2050 la fine dello 

sci su pista (“L’insostenibile centralità 

dello sci: il Covid ci insegna che va 

ripensato il modello turistico”, «La 

Stampa», 1 dicembre 2020;  “Perché 

le piste da sci non esisteranno più e 

come sarà la montagna entro fine 

secolo”, «La Stampa», 17 marzo 

2021; “Cambiamenti climatici, la neve 

scompare: lo sci non esisterà più”, 

«Nuova Ecologia», 17 marzo 2021). 

La montagna non è solo sci - sostiene il 

primo articolo - una vacanza sulla neve 

è fatta anche di attività che prescindono 

dagli impianti di risalita: il fondo, lo 

scialpinismo, le racchette da neve, lo 

slittino, le escursioni sulla neve, senza 

pericolo di code o assembramenti in 

funivia. Ma a parte il fatto che anche lo 

slittino - se con esso non si intende il 

gioco di papà e nonni coi nipotini in 

pendii di pochi metri - in tutte le Alpi, 

dalle Dolomiti all’Austria, alla 

Svizzera e alla Francia si avvale di un 

impianto di risalita, le attività elencate 

nell’articolo - cui aggiungo il dolce far 

niente sui solarium o le passeggiate dei 

“contemplativi” che accompagnano gli 

sciatori, molto più numerosi di quanto 

si pensi - sono già presenti nell’offerta 

invernale della montagna, ma da sole, 

purtroppo, generano introiti molto 

ridotti.   

Premesso che il fondo, quello con 

scenari da fiaba presentato negli spot 

pubblicitari (procedere su binari lungo 

un anello circolare è poco 

entusiasmante, se non ci si allena per 

una gara), richiede una tecnica 

adeguata per salite e discese, in 

mancanza della quale ci si può fare 

male; che lo scialpinismo, duro e 

affascinante, al di là di ogni 

precauzione è intrinsecamente 

pericoloso e per sua natura elitario; che 

anche le racchette da neve richiedono 

una tecnica di marcia e sono utili solo 

per procedere sulla neve alta, altrimenti 

si fatica meno con scarponi o doposci; 

tutto ciò premesso, si tratta di attività 

che rispondono alla stessa logica 

dell’escursionismo e del trekking estivo 

in montagna, cioè percorrere un 

itinerario con un certo dislivello per 



raggiungere un’unica meta e quindi 

tornare indietro, mentre lo sci da 

discesa comporta risalire più volte un 

dislivello, superare uno o più 

spartiacque e discendere a diversa 

velocità pendii con vari scenari, qualità 

d’innevamento e talora condizioni 

meteo, ripetendo anche molte volte le 

discese più stimolanti, o capaci di 

trasmetterci più sensazioni. Si tratta 

dunque di attività che rispondono a 

logiche ed esigenze umane diverse, 

nessuna migliore o peggiore dell’altra, 

e sarebbe folle cercare di correggerle 

d’imperio: il turista paga per fare 

turismo e sceglie il turismo sportivo 

che più gli piace, e se ciò gli viene 

impedito va a praticarlo altrove, o 

decide di spendere i propri soldi in 

altro modo. 

Il martellamento a favore del turismo 

invernale “morbido”, iniziato almeno 

vent’anni fa, che insinua l’idea (non 

supportata dai dati) di un progressivo 

abbandono dello sci su pista e dello 

snowboard a favore di sci di fondo, sci-

alpinismo, ciaspole e camminate 

salutari e punta il dito sugli impianti di 

risalita e chi li usa, mi ricorda donna 

Prassede che cerca di raddrizzare i 

cervelli imponendo ad ogni costo ciò 

che ritiene sia il bene, e per il bene di 

Lucia, con la fermezza di chi sa di 

compiere una missione (“i gemiti, i 

gridi supplichevoli, potranno ben 

trattenere l’arme d’un nemico, ma non 

il ferro d’un chirurgo”; I Promessi 

Sposi, Cap. XXVII) insiste per farle 

dimenticare Renzo, che dipinge come 

un delinquente; ma a Lucia, che lo 

ama, finisce per fare del male. 

La catastrofica previsione della 

prossima fine dello sci a causa del 

riscaldamento climatico si inserisce 

nello stesso filone, che ha come 

missione quella di ricondurre la 

miriade di pecorelle smarrite tra piste e 

impianti sulla retta via del turismo 

invernale “responsabile”, in ossequio al 

quale il pendio si risale senza mezzi 

meccanici e la discesa si effettua a 

piedi o con gli sci, ma su neve naturale 

e non battuta, come ai primi del 

Novecento.  

In base al NOAA (“National Oceanic 

and Atmospheric Administration”; 

Asheville, N.C.) nella decade 1991-

2000 la temperatura media della 

superficie della Terra è stata di 

14,26°C, 0,36 in più rispetto alla media 

del XX secolo, pari a 13,9; nel 2001-10 

è salita a 14,5°C e nel 2011-20 - il 

decennio più caldo da quando si 

registrano dati - a 14,7°C. Dal 1990, le 

medie decennali sono dunque in 

continua crescita e nel 2016 e 2020, gli 

anni più caldi in assoluto, la media 

annuale è stata di 14,9°C e 

rispettivamente 14,88, cioè un grado in 

più rispetto ai 13,9 del XX secolo. Il 

riscaldamento climatico è quindi 

innegabile, ma fare previsioni non dico 

per il 2050, ma anche solo per il 2023, 

ha il valore di due chiacchiere al bar 

davanti a un bicchiere di vino, perché è 

arbitrario proiettare nel futuro una 

tendenza manifestatasi da una trentina 

di anni. Nella stagione 2020-21, per 

esempio, nelle Alpi e negli Appennini 

settentrionali la temperatura è stata 

alquanto più bassa rispetto agli anni 

precedenti e la neve caduta molto 

superiore. Qualora dovessero avverarsi 

gli scenari agognati dalle Cassandre, 

come il politologo Christophe Clivaz 

dell’Università di Losanna, che vede 

condannate le stazioni a 1800-2000 m e 

non considera al riparo neppure i 3000 



metri, nelle Alpi non ci sarebbe un 

turismo invernale “diverso” e più 

sostenibile, ma la semi-scomparsa di un 

vero turismo, non legato alla seconda 

casa o alle escursioni giornaliere. 

 

Due sciagure nelle Alpi connesse col 

blocco dello sci 

La chiusura degli impianti di risalita ha 

indirettamente causato gravi sciagure 

nelle Alpi. Non alludo alle numerose 

vittime delle valanghe, alcune molto 

esperte, come l’alpinista e scialpinista 

Carlalberto “Cala” Cimenti, tra i più 

grandi del mondo, che nel 2019 aveva 

scalato il Nanga Parbat e disceso con 

gli sci il Gasherbrum VII, travolto il 7 

febbraio con Patrick Negro da una 

valanga tra Cima del Bosco e Col 

Chalvet, in Valle Argentera, o 

l’istruttore di scialpinismo Maurizio 

Orlandin, vicepresidente del CAI di 

Omegna, travolto il 30 gennaio 2021 in 

alta Valle Maira; ma a persone comuni, 

solite frequentare quei luoghi d’estate 

per gite o relax e d’inverno per sciare, 

che a causa della chiusura di impianti e 

piste si sono avventurate in passeggiate 

ed escursioni che d’estate sono un 

classico per famiglie, ma d’inverno 

possono nascondere insidie.  

Domenica 31 gennaio hanno perso la 

vita precipitando in un burrone due 

coniugi milanesi di 35 e 40 anni vicino 

al Colle di Vareno, insediamento di 

seconde case a 1400 m di quota nel 

comune di Angolo Terme (Brescia), ai 

piedi delle piste di Monte Pora (4 

seggiovie, 3 skilift) nel comune di 

Castione della Presolana (Bergamo). Il 

luogo della tragedia è stato in un primo 

tempo identificato dai notiziari nel 

Salto degli Sposi, belvedere sull’orlo di 

un precipizio presso il Passo della 

Presolana, il cui nome deriva dalla 

leggenda di un musicista e una pittrice 

polacchi che nel 1871 sarebbero 

precipitati, abbracciati, nel cuore di una 

tempesta, ma l’incidente è avvenuto ad 

almeno 4 km di distanza dal Salto. La 

coppia, proprietaria di una casa a 

Castione, con la bimba di 5 anni e due 

amici s’incammina in tarda mattinata 

sulla mulattiera che a mezza costa 

collega Colle di Vareno col Passo della 

Presolana, una passeggiata nel bosco 

piacevole d’estate ma triste d’inverno, 

perché in ombra e con scarse vedute, 

sul versante della Valle di Scalve. 

Dopo circa un chilometro la comitiva 

s’imbatte nei resti induriti e infidi di 

una slavina staccatasi dal Monte 

Lantana, la donna per superarli scivola 

in un canalone, il marito cerca di 

afferrarla ma precipita e muore con lei. 

È molto improbabile che le due coppie, 

se gli impianti e le piste fossero stati 

aperti, si sarebbero avventurate su una 

mulattiera in ombra e ghiacciata, unica 

scelta possibile di turismo responsabile 

in quel luogo privato della sua unica 

attrattiva invernale.   

Sabato 20 febbraio precipita e muore 

da un belvedere sul sentiero Bordin, fra 

Sestriere e Soleil Boeuf, uno studente 

di 20 anni iscritto a filosofia alla 

Statale di Milano. Il sentiero procede a 

mezza costa con modesti dislivelli, tra 

prati esposti al sole e rade conifere, 

aggirando a sud il Monte Rotta. Caso 

ha voluto che su un belvedere ai piedi 

del Rotta lo studente si sia appoggiato a 

una staccionata, che spezzandosi lo ha 

fatto precipitare per oltre 60 metri. Si 

potrà osservare che non è prudente 

appoggiarsi a balaustre di legno e che 

la rottura avrebbe potuto verificarsi 

anche d’estate; ma d’estate la caduta 



non sarebbe stata così rovinosa, perché 

il pendio è ripido ma non precipite, 

mentre neve e ghiaccio ne hanno 

aumentato la velocità e la lunghezza. 

Anche in questo caso è molto 

improbabile che il ragazzo, la cui 

famiglia ha una seconda casa al 

Sestriere, si sarebbe avventurato a 

febbraio in una classica escursione 

estiva se non vi fosse stato il blocco 

dello sci. La disgrazia è dunque legata 

al blocco, senza il quale i quattro amici 

sarebbero andati a sciare. 

 

I must be gone and live, or stay and 

die (Romeo and Juliet, Atto III, Scena 

V)  

Un sabato di febbraio, passeggiando sul 

lungomare di Livorno, ho incrociato 

una moltitudine di persone di ogni età, 

assiepate soprattutto in prossimità di un 

caffè con dehors e sul moletto di un 

porticciolo. Quasi tutti indossavano la 

mascherina e i tavoli all’aperto erano a 

una certa distanza, secondo le norme 

antivirus, ma la densità di persone era 

obiettivamente elevata. Allora mi sono 

chiesto se l’affollamento fosse 

paragonabile alla coda di sciatori a 

Cervinia il 24 ottobre, e la risposta è 

stata che lo era, anzi magari la 

superava; e quale marea di persone 

avrei mai potuto vedere se mi fossi 

trovato nel centro di Roma, a Milano 

tra Porta Romana e i Navigli, a Genova 

in Corso Italia e a Boccadasse o a 

Napoli tra Santa Lucia e Posillipo, se 

quella era la situazione in una città che, 

spentisi gli echi della fiction “Romanzo 

famigliare” e i fasti della squadra di 

calcio, precipitata dalla serie A in 

campionati minori, sale alla ribalta 

quasi solo per il cacciucco nella cornice 

dei canali della “Venezia”.  

 
Livorno, 27 febbraio 2021. Affollamento sul 

lungomare di Ardenza. 

 

Allora mi sono tornati in mente il 

coprifuoco e il divieto di spostamento 

fra regioni (per chiudere, si fortificano i 

confini fra regioni e province come 

fossero Stati federati, ma quando le 

regioni osano muoversi in autonomia, 

su di esse si abbatte il pugno 

centralista) e il loro effetto trascurabile 

su contagi e morti, ma devastante su 

economia ed equilibrio psichico; i 26 

membri del Comitato tecnico-

scientifico, coordinato da un laureato in 

medicina perfezionato in ginecologia 

all’Università di Harare (Zimbabwe) e 

composto da svariati igienisti, una 

laureata in chimica con compiti 

organizzativo-gestionali e di prodotto, 

una docente di medicina di genere (non 

sapevo esistesse questa branca), un 

laureato in economia e commercio 

esperto in Tfr, uno specialista in 

medicina interna (non sapevo esistesse, 

in pratica è una specializzazione 

su...tutto. Non si finisce mai di 

imparare), un farmacologo, un 

avvocato esperto in gestione del 

personale e contenzioso, due biologhe, 

due pediatri, un medico con dottorato 

di ricerca in medicina del lavoro e 

tossicologia industriale, un ispettore 

generale della sanità militare e un 

geriatra, che fino al 16 marzo, in base a 

indicatori mai resi pubblici nelle 



singole componenti e nei valori, hanno 

proposto lockdown e colori delle 

regioni; le autocertificazioni da stato di 

polizia, richieste solo in Italia e in 

Francia; l’azzeramento del turismo 

montano nella stagione con maggior 

innevamento e le temperature più basse 

da parecchi anni; il ministro Speranza - 

difficile dire nomen omen - col 

consigliere scientifico Gualtiero (detto 

Walter) Ricciardi, docente di igiene, 

che ebbe parti importanti in film con 

Mario Merola (L’ultimo guappo, 1978; 

Napoli...la camorra sfida, la città 

risponde, 1979;  Il Mammasantissima, 

1979); le immagini di lettighe e di 

siringhe infilate nelle braccia propinate 

da tutti i TG, i talk-show con gli 

onnipresenti Cartabellotta, 

gastroenterologo fautore di lockdown a 

oltranza, il virologo Burioni, gli 

infettivologi Galli e Bassetti, 

l’anestesista Zangrillo, ripresi con o 

senza camice bianco, in collegamento 

dall’ospedale o da casa davanti 

all’immancabile libreria.  

Irritato da questi pensieri e soprattutto 

dalla contraddizione tra gli affollamenti 

tollerati nelle città e nei lungomari e 

proibiti e demonizzati nelle stazioni 

sciistiche e presso gli impianti di 

risalita, ho deciso di partire per 

continuare a vivere e di andare a sciare 

in Svizzera - l’unico Paese che usando 

un po’ di buon senso aveva mantenuto 

aperti, con le dovute precauzioni, 

impianti di risalita e piste da sci - per 

verificare se era possibile contemperare 

il turismo legato allo sci alpino con le 

precauzioni da osservare per contenere 

la diffusione del coronavirus di Wuhan.  
 

 

 

 

L’esperienza in Svizzera: otto giorni 

a Davos 
Sapendo che la massima 

concentrazione di contagi era a 

Ginevra, Losanna, Friborgo, Zurigo e 

Ticino, considerato che a Zermatt, ad 

Adelboden - dov’è la “madre di tutte le 

piste” - e a Grindelwald l’innevamento 

non era abbondante e nelle ultime due 

senza il supporto del ghiacciaio, e che 

Andermatt è un po’ sperduta, mi 

oriento sul Cantone dei Grigioni e su 

Davos (Davòs nella pronuncia 

retoromana), seconda stazione 

invernale della Svizzera dopo Zermatt, 

preferendola a Sankt Moritz, artificiosa 

e ricercata e in fin dei conti con poche 

piste e un bacino frammentato, e ad 

Arosa, più remota e collegata a 

Lenzerheide da una lunga funivia di 

puro trasferimento.  

 
Veduta di Davos dalla funivia per lo 

Jakobshorn 

 

Davos, seconda città dei Grigioni dopo 

la capitale Coira, a 1550 metri nel 

fondovalle del Landwasser dove si 

sviluppa per 4,5 km, è nota ai più per 

essere ogni anno sede del World 

Economic Forum e agli sciatori per 

l’innevamento abbondante e di qualità, 

garantito da temperature in genere 

basse, e per il clima salubre (Thomas 

Mann vi ambientò Der Zauberberg, La 

Montagna Incantata). Davos è 

costituita da due nuclei principali: 

Platz, con il Comune, la “city” e il 



centro congressi, e Dorf, più 

residenziale. Il comprensorio sciistico è 

diviso in tre settori principali in pratica 

comunicanti e due secondari e separati. 

Il più frequentato è il Parsenn, alla 

destra orografica, cui si accede con una 

funicolare da Dorf: ha la quota più alta 

(2840 m), il maggior sviluppo di piste 

ed è collegato a Klosters. Alla sinistra 

orografica, collegato al Parsenn in 7-8 

minuti di bus o 2 minuti di treno, lo 

Jakobshorn (fino a 2590 m), cui si 

accede in funivia da Platz, con piste in 

genere più tecniche. Il terzo settore 

(Madrisa, fino a 2610 m, molto esposto 

al sole) si raggiunge in pochi minuti di 

bus o treno dalla stazione ferroviaria di 

Klosters Platz, dove si arriva con le 

piste del Parsenn. Le altre aree sono il 

Rinerhorn (fino a 2500 m), 6 km a sud-

ovest di Platz, a 15-20 minuti di bus o 

10 di Ferrovia Retica, e il Pischa (fino 

a 2482 m), 4,5 km a est di Dorf, 

dedicato al freeride e con una sola 

funivia. 

Partito da Livorno poco prima delle 7 

del mattino, seguo l’itinerario della 

Cisa, Milano, Chiasso, Bellinzona, 

quindi devìo per il Traforo del San 

Bernardino, poco oltre il quale sono in 

funzione gli impianti e le piste di 

Splügen (1484-2215 m) alle pendici di 

Piz Tambo: impossibile non pensare 

che al di là dello spartiacque c’è 

Madesimo, più importante di Splügen e 

con piste che scendono da quote più 

alte, ma con impianti chiusi come in 

tutta l’Italia. A Thusis, uscito dalla Via 

Mala, risalgo la valle dell’Albula e del 

Landwasser e raggiungo Davos nel 

primo pomeriggio, dopo un viaggio di 

540 km. In prossimità dell’albergo si 

offre alla vista uno spettacolo così 

normale da lasciarmi sbalordito: 

bambini ai campi scuola coi maestri, 

fondisti sui binari tracciati nel 

fondovalle, sciatori che rientrano dalle 

piste con gli sci in spalla o con bus 

capienti e poco affollati, persone che 

passeggiano nei percorsi attrezzati e 

innevati. Aperti tutti i negozi ma non 

ristoranti e pizzerie, che fanno servizio 

di asporto, chiuso il Casinò, chiuso 

l’Istituto per la ricerca sulla neve e le 

valanghe con la relativa esposizione, 

chiusi il complesso di piscine coperte e 

il grande Stadio del ghiaccio, ma 

agibili due campi all’aperto per il 

pattinaggio su ghiaccio, dove i ragazzi 

si cimentano anche con l’hockey, aperti 

gli alberghi e i relativi ristoranti, ma 

solo per gli ospiti a pensione. Nessun 

divieto di spostamento fra Cantoni e 

tanto meno fra Comuni e niente 

coprifuoco, utile da noi solo ai ladri che 

così hanno più tempo per scassinare i 

negozi, anche se di sera, chiusi i caffè e 

i locali con musica, in giro non c’è 

quasi nessuno. Si deve indossare la 

mascherina negli spazi chiusi, dunque 

nei bus, negozi, supermercati, uffici, 

banche e agenzie immobiliari, ma molti 

la portano anche all’aperto. In albergo 

la si indossa negli spazi comuni, nel 

salone ristorante (se non si è seduti) e 

nello skiraum dove si lasciano gli sci e 

gli scarponi. In albergo, la mattina mi 

si chiede di comunicare l’orario 

preferenziale per la cena, dalle 18,30 

alle 20,30/21, in modo da diluire la 

presenza contemporanea di ospiti nel 

salone. 

La mattina dopo vado a sciare al 

Parsenn. Le casse sono aperte, è un 

giorno feriale e non c’è coda, ma si può 

acquistare lo skipass anche online o, 

con un piccolo sconto, in albergo. Si è 

tenuti a indossare la mascherina in tutto 



lo spazio coperto che permette di 

accedere alle casse e ai vagoni della 

funicolare e naturalmente all’interno 

dei vagoni. Vige l’obbligo di 

mascherina anche nelle funivie e 

telecabine e perfino nei percorsi 

incanalati per accedere sci-ai-piedi alle 

seggiovie, finché non ci si siede, poi 

l’uso è facoltativo, dato che si tratta di 

impianti aperti. La capacità degli 

impianti è ridotta ai 2/3 di quella 

normale, dunque le seggiovie a 6 posti 

sono limitate a 4 persone, ma la 

quadriposto Totalp-Weissfluhjoch, 

importante per il collegamento 

Klosters-Davos, può viaggiare a pieno 

carico. Alla stazione intermedia della 

telecabina Schifer, pure limitata a 4 

persone, non è permessa la salita, per 

evitare l’eventuale sforamento del 

limite. La piccola funivia per la cima 

del Weissfluh è limitata a 40 persone, 

certo non poche, ma di minore impatto 

rispetto alla coda che si creerebbe se 

fosse applicata una limitazione più 

drastica, e sulla funicolare viaggiano al 

massimo 90 persone, in due vagoni. 

Sulle piste si hanno a disposizione 

ampi spazi, alcuni optano per fuoripista 

senza rischio, alle seggiovie, alle 

ancore e alla telecabina non ci sono 

code. Scendo alfine a Klosters e per 

verificare la situazione sui treni, 

anziché tornare a Davos con gli sci 

prendo la Ferrovia Retica, dove ci si 

può sedere in ogni posto libero e non 

sul 50% come sui nostri treni, dove si 

mantengono maggiori distanze. Scendo 

a Platz per prendere la grande funivia 

dello Jakobshorn e saggiare quel 

settore di pomeriggio. 

Nel complesso, i turisti sono 

abbastanza numerosi ma non quanti ci 

si attenderebbe tra febbraio e marzo e 

gli sciatori sono in minoranza rispetto 

ai “contemplativi” - un buon numero 

dei quali possiede o affitta una seconda 

casa - che fanno passeggiate in percorsi 

innevati e battuti nel fondovalle o 

salgono in funivia al belvedere dello 

Jakobshorn, da dove raggiungono a 

piedi il rifugio Jatzhütte, o in funicolare 

al Weissfluh.  

 
Davos-Parsenn. Veduta della pista 

“Hauptertälli” dalla funivia per il Weissfluh 

 

La grande maggioranza è costituita da 

Svizzeri (almeno l’80%), perlopiù 

provenienti da Cantoni di lingua 

tedesca, mentre fra gli stranieri i più 

rappresentati (e meno disciplinati) sono 

i Polacchi, tra i quali alcuni gruppi si 

sono portati al seguito maestri di sci 

per i bambini, seguiti dai Tedeschi; poi 

qualche Olandese e Lussemburghese.  

Il secondo giorno salgo di mattina allo 

Jakobshorn, con bei panorami, piste 

tecniche e veloci e fuoripista ad un 

tempo attraenti e temibili. Allo 

snowpark dello Jatzhorn molti giovani 

sciatori e snowboardisti al suono della 

musica si cimentano in “180”, “360” e 

doppi salti mortali, alla sovrastante 

Jatzhütte si servono cibi e bevande da 

asporto per consumazioni ai tavoli sul 

solarium o sulle sdraio disposte sulla 

neve. Mi si presenta dunque una 

situazione quasi normale, se non per 

l’obbligo di consumare all’aperto e la 

mancanza della pazza allegria che 

caratterizza il rifugio, noto per i balli 



sui tavoli, tuffi in vasche riscaldate con 

idromassaggio e concerti con dj di 

tendenza. Nessuno si cimenta nei 

fuoripista, in genere più severi rispetto 

al Parsenn, ma alcune tracce 

testimoniano passaggi in giorni 

precedenti, in condizioni forse più 

favorevoli. In Svizzera i fuoripista non 

sono proibiti, né si è tenuti ad avere 

ARVA e pala, ma cartelli sull’orlo del 

pendio chiedono se si è certi di avere le 

capacità per affrontarlo e si è informati 

sull’intensità e la direzione del vento. 

Il terzo giorno, un sabato e per di più 

una bella giornata, la presenza di 

sciatori è rilevante, annunciata da una 

coda lunga ma ordinata alle casse del 

Parsenn, bypassata da chi già possiede 

uno skipass, che non può però evitare 

la coda per la funicolare, un po’ più 

caotica ma in compenso veloce, data la 

frequenza dei convogli. Mentre attendo 

l’apertura della porta scorrevole, uno 

schermo alterna immagini webcam 

delle piste e temperature a un 

cartogramma della Svizzera che mostra 

trionfalisticamente che l’innevamento 

nella regione di Davos è molto 

superiore a quello del Vallese e del 

Vaud, dell’Oberland Bernese e di altre 

zone dei Grigioni. Le piste, 

decisamente più affollate rispetto ai 

giorni precedenti, sono ben tenute e 

invitano alla velocità, ma i tratti-chiave 

sono così ampi da ridurre il rischio di 

incidenti, anche se alcune confluenze, 

non segnalate da appositi cartelli, 

potrebbero risultare pericolose per chi 

non presta molta attenzione.  

 
Incrocio di piste, sullo sfondo il Weissfluh 

(2843 m) 

 

Almeno 100-150 persone consumano ai 

tavoli all’aperto del rifugio Mungga 

Hütta alla Totalp, presso la seggiovia 

che riconduce allo spartiacque del 

Weissfluh, alla base della quale si è 

formata una coda anche se ben 

incanalata, e poco meno alla vicina 

Parsennhütte, presso la funivia che sale 

allo stesso luogo. Però, volendo, si può 

andare in angoli da sogno con poca 

gente, come la breve pista Haupter 

Tälli, nella parte alta di una valletta che 

scende in direzione di Langwies e 

quindi Arosa, o inspiegabilmente 

semivuoti come il Nostalgie Run, che 

ripercorre gli esordi dello sci a Davos e 

attraverso il meraviglioso deserto 

bianco dell’alta valle dello Schiferbach 

ed emozionanti pendii a sbalzi tra i 

boschi porta al rifugio Alte Schwendi. 

Per il rientro, seguo una delle piste che 

fiancheggiano la funicolare, nello 

scenografico Dorftälli (“Valletta del 

Rio del Villaggio”) e alla stazione 

intermedia anziché tornare con la 

funicolare proseguo con la “nera”, 

affollata da metà percorso in poi, 

perché per la pendenza e le cattive 

condizioni della neve alcuni cadono e 

altri si fermano titubanti in punti-

chiave. 

 

 

 



 Svizzera casi morti pop. 31/12/2019 casi/1 mil. ab. morti/1 mil. ab. 

25 dicembre 2020 428.197 7.159 8.438.822 50.741 848 

14 aprile 2021 627.968 10.488 8.438.822 74.414 1.243 

Variazione % 46,7 46,5    

      

Italia casi morti pop. 31/12/2019 casi/1 mil. ab. morti/1 mil. ab. 

25 dicembre 2020 2.037.753 71.358 59.641.488 34.167 1196 

14 aprile 2021 3.809.193 115.557 59.641.488 63.868 1938 

Variazione % 86,9 61,9    

 

Un consuntivo del soggiorno 

Ho avuto l’opportunità di soggiornare 

in un albergo tranquillo, confortevole 

ma senza orpelli e ogni giorno 

sanificato, con cena e colazione in 

tavoli distanziati, di viaggiare in 

sostanziale sicurezza sugli impianti di 

risalita e percorrere piste ben tenute e 

in genere poco affollate. In otto giorni 

non ho assistito ad alcun incidente sulle 

piste, neanche di lieve entità, e solo una 

volta, alla chiusura degli impianti, ho 

udito in lontananza la sirena di 

un’ambulanza (a Davos c’è l’ospedale), 

non saprei dire se per virus, malore o 

incidente sugli sci. In centro città, tre 

quarti delle persone continuavano a 

indossare la mascherina all’aperto, 

anche dopo che era stato tolto 

l’obbligo. 

Ho potuto dunque sperimentare una 

situazione non dico normale, perché la 

normalità sono bar, ristoranti, 

discoteche, piscine e musei aperti e la 

liberazione dalle odiose mascherine, 

ma certo più rilassata e meno 

proibizionista, ho visto TG svizzeri, 

tedeschi e austriaci con notizie del 

virus e dei contagi non esorbitanti né 

accompagnate da immagini di ospedali, 

lettighe e siringhe infilate nel braccio 

(il più severo, quello austriaco, a volte 

mostrava un posto di blocco stradale) e 

non mi è capitato di assistere a nessun 

talk-show di medici in ospedale o a 

casa propria, nuovi divi dello schermo. 

Ho avuto quindi la conferma, in una 

grande stazione sciistica e non in una 

piccola località, che con un po’ 

di buona volontà e 

organizzazione e senza ricorrere 

a polizia, carabinieri e guardia di 

finanza (gli addetti agli impianti, 

in caso di mascherina abbassata 

anche appena sotto il naso facevano 

segno di tirarla su, a chi non capiva lo 

ripetevano in modo più brutale, ai 

rarissimi recidivi si avvicinavano con 

fare minaccioso dopo aver fermato 

l’impianto) si sarebbe potuto evitare il 

blocco dello sci, pur mantenendo 

condizioni di sostanziale sicurezza.  

 

Rientro in Italia e considerazioni 

finali 
Al ritorno in Italia, ho trovato alcune 

novità. Sostituiti il commissario 

straordinario per l’emergenza Covid-19 

e il capo del dipartimento della 

protezione civile, cioè colui che con un 

decreto del 5 febbraio 2020 aveva 

istituito il CTS, e dimezzata la 

composizione del CTS (da 24 a 12 

membri), non più coordinato da un 

medico con perfezionamento in 

ginecologia, passato al Ministero 

dell’istruzione, ma da un pediatra 

dall’eloquio fiorito e faticoso, 

presidente del Consiglio superiore di 

sanità. Quanto alle aperture e chiusure 

dei pubblici esercizi e agli spostamenti 

fra regioni, è cambiata la forma, non la 

sostanza: prima si lasciava sperare in 

maggiori aperture e libertà fino alla 

vigilia del decreto e all’ultimo 

momento si dava la stangata, ora si 

avverte con un certo anticipo che gli 

spostamenti saranno vietati e gli 

esercizi non riapriranno, e anzi alcuni 

agitano la scure di chiusure e blocco 

degli spostamenti fino ai primi di 

agosto.  



Ciò che più colpisce è l’inutilità dei 

divieti, specialmente riguardo agli 

spostamenti fra comuni, province e 

regioni che ha comportato di fatto il 

vuoto negli alberghi e, nella stagione 

invernale 2020-21 mai iniziata, il 

blocco degli impianti sciistici. 

Facciamo un confronto con la Svizzera, 

che non ha mai vietato gli spostamenti 

fra Cantoni e ha tenuto aperti alberghi e 

funivie: se diamo uno sguardo alla 

tabella, vediamo che dal 25 dicembre al 

14 aprile, in Italia col blocco dello sci, 

degli alberghi e degli spostamenti fra 

regioni i casi sono aumentati dell’87% 

contro il 47% della Svizzera, e i morti 

del 62% contro il 46,5% della Svizzera. 

Dunque la “forbice” tra Italia e 

Svizzera riguardo al numero di morti 

per milione di abitanti, già molto 

sfavorevole all’Italia, si è ancora 

allargata, mentre quella favorevole 

all’Italia del numero di casi per milione 

di abitanti si è molto ristretta, perché da 

dicembre ad aprile i contagi da noi 

sono aumentati più velocemente. 

Eppure - scrivo queste conclusioni il 16 

aprile - il divieto di spostamento fra 

regioni e fra comuni prosegue, forse 

perché abolirlo quando contagi e morti 

non calano in modo rilevante 

significherebbe ammettere che tali 

provvedimenti, che hanno comportato 

di fatto anche il blocco degli alberghi, 

non solo non sono serviti a nulla, ma 

hanno procurato gravi danni. Ora il 

mantra è vaccinare e magari far 

dipendere la libertà di spostamento 

dalla percentuale di vaccinati, anche se 

non è chiara la reale efficacia dei 

vaccini, date le varianti del virus in 

circolazione, per non parlare dei 

ripetuti cambiamenti per un vaccino 

delle fasce d’età a rischio, e per tutti 

della necessità o no del richiamo o 

dell’estensione dell’intervallo di tempo 

per effettuarlo.  

 
Veduta dal Weissfluhjoch (2686 m). In primo 

piano, a sinistra, gli strumenti di rilevazione 

dell’Istituto per la ricerca sulla neve e le 

valanghe, a destra una delle piste che 

scendono lungo il Dorftälli, sullo sfondo la 

lunga valle della Flüela 

 

Mia impressione è che a maggio ci 

saranno già alcune aperture e maggiore 

possibilità di spostamento e che 

d’estate si permetterà a tutti di andare 

in vacanza all’agognato mare, anche se 

i dati saranno meno tranquillizzanti 

dello scorso anno. Parafrasando un 

celebre passo de Le ultime lettere di 

Jacopo Ortis, una volta consumato - 

con malcelata soddisfazione - il 

sacrificio delle Alpi e della neve, 

sacrificare anche il mare sarebbe 

controproducente, perché il mare, ancor 

più che sacro, è nazional-popolare.  
 

 


